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shinto (anche: kami no michi)= via degli dèi 


Lo shintoismo è una forma di politeismo naturalistico presente in Giappone prima 
dell'introduzione del Buddhismo (VI sec. d. C.). E' caratterizzato dalla venerazione 
di kami, divinità o 'spiriti' che presiedono ad ogni fenomeno e forza naturale, ma 
anche abitano uomini e donne dotati di particolare carisma (l'imperatore Hiroito 
rinunciò ad essere venerato come kami nel 1946). 

Principali fonti: 

Kojiki (Cronache di avvenimenti antichi, 714 d.C.) 

□ Nihonji (Annali del Giappone,720 d. C.) 

Molti aspetti dello shintoismo vengono descritti anche nella grande antologia 
della poesia giapponese Manyoshu (VII-VIII sec. d.C.). 

Lo shintó è fondato sulla venerazione di: 

1) montagne [yama no kami ) come luoghi da cui discende 1' 

2) acqua, necessaria alla sopravvivenza, perché alimenta le 

3) piante dei cui frutti si alimentano gli esseri viventi [yama no kami diventa ta no 
kami, divinità dei campi) 





Il rito shintòista tende ad armonizzare e pacificare la mente mediante 
l'uso attento dei sensi: 
vista (forme e colori), 
olfatto (profumi di fiori e aromi di intensi); 

tatto (sale, riso, sabbia, ma soprattutto acqua nella pratica del temizu ); 

gusto (pasto comune con le offerte); 

udito (suono del battito delle mani e del gong). 

I rituali sono in parte svolti dagli stessi fedeli: oltre che una prova di 
devozione ai kami, i rituali servono ad esercitare l'attenzione e il 
contatto fisico con alcuni elementi naturali (acqua, aria, legno, fuoco). 
Quindi hanno un significato e valore estetici, in quanto esercitano i 
sensi secondo determinate forme nello spazio e nel tempo che esigono 
un continuo esercizio di attenzione alle distanze e ai ritmi. 





tomoe, "figura di scudo " 


a quattro elementi: 

1. Acqua 

2. Terra 

3. Uomo 

4. Cielo 

















































antico ( manyógana , un misto di giapponese e cinese). Fu 
compilata nel 712 d.C. dal nobile Ò-No-Yasumaro su 

richiesta dell'imperatore Tenmu (^®). Il testo legittima la 
preminenza politica, per volere divino, del clan Yamato (^vfP) 
sugli altri, in particolare su quello di Izumo ({±1 UD ¬ 
II Kojiki rappresenta il più antico documento letterario della 
storia nipponica: narra la storia del Giappone e della famiglia 
imperiale dalle origini al regno deH'imperatrice Suiko (554-628). 














Detto anche Nihonshoki, il Nihongi è il secondo libro in ordine 
cronologico della storia giapponese classica. Più elaborato del Kojiki, fu 
terminato nel 720 con la supervisione del principe Toneri, figlio 
dell'imperatore Tenmu, e con l'assistenza dello storiografo Ó-No- 
Yasumaro. 

È il primo delle Sei Cronache Nazionali (Tsiijfe rikkokushi), riferite alla 
storia dell'impero fino all'887. Come il Kojiki, inizia con racconti 
mitologici: narra in particolare la nascita delle prime divinità, tra cui 
quella della coppia Izanagi e Izanami, dalla cui unione nacquero le 
Òyashima, le 8 isole principali del Giappone. 

Si compone di 30 volumi che narrano le vicende del Giappone fino al 
697 d.C. Al pari del Kojiki, ha come scopo la glorificazione del passato e 
la legittimazione del diritto perpetuo della dinastia regnante. 








Cosmogonia shintó 

_ 


La cosmogonia shintó tratta di generazione , non di creazione del mondo e degli esseri umani. La 
creazione implica una direzione lineare (Dio-Natura-Uomini), mentre la generazione implica una 
serie di trasformazioni in senso circolare-ciclico: l'uomo può farsi kami, come il kami può farsi 
uomo o volpe, albero, nuvola, stella. Nel Kojiki si parla di 13 divinità originarie che appaiono per 
generazione spontanea e poi scompaiono. Le prime sono divinità senza volto: ame no mi-naka 
nushi ("Signore dell'Augusto Centro del Cielo"), takami-musubi e kami-musubi ("Alto Augusto Spirito 
Generatore" e "Divino Spirito Generatore"). Poi si parla dei kami Izanagi e Izanami ("il Maschio 
che invita" e "la "Femmina che invita"). Dall'occhio sinistro di Izanagi nacque la dea solare 
Amaterasu ("Splendente in cielo"), da quello destro il dio lunare Tsuki-yomi, e dalle narici 
Susanoo, ("L'impetuoso"), spirito del vento, delle tempeste, della forza distruttiva. Amaterasu 
divenne la dea principale del pantheon shintó e l'antenata della dinastia dei tenno. Tsuki-yomi sparì 
dai miti e si ripresentò di rado nei culti. Susanoo, dopo aver ucciso il drago dalle 8 teste, divenne un 
eroe popolare. Izanagi, dopo la morte della moglie Izanami, affidò il regno del cielo ad Amaterasu e 
quello del mare a Susanoo, ma i dispetti di costui ai danni della sorella (distruzione di argini e 
campi), la indussero a ritirarsi in una grotta, dalla quale le divinità del cielo la fecero uscire 
attirandola con uno specchio, ridando così luce al mondo. Amaterasu consegnò questo specchio 
ottagonale e i magatama ai propri discendenti. Per portare la pace nell'arcipelago giapponese 
Amaterasu inviò il nipote Ninigi no Mikoto che, sceso nel Kyùshù, portò i tre simboli della regalità: 
spada, specchio, e magatama. Questo sarebbe accaduto l'il febbraio del 660 a.C., data tuttora 
celebrata come festa nazionale ( kokuritsu kinenbi, "Giorno di ricordo della Fondazione Nazionale" 
da parte dell'imperatore Jimmu Tenno). 





I magatama sono amuleti 
ornamentali di forma curva e di 
vari materiali (giada, agata, 
quarzo, talco, diaspro) presenti in 
Giappone dal periodo Jómon, 

(10.000-300 a.C.) celebre per 
le sue ceramiche. 

II nome Jómon significa "motivo a 
corda", e deriva dal metodo di 
decorazione impiegato sulla 
ceramica: le decorazioni venivano 
prodotte schiacciando sull'argilla 
ancora molle delle corde di fibra 
vegetale o delle stuoie. I vasi erano 
realizzati senza tornio, con la 
tecnica "a colombino" e cotti in 
buche all'aperto. 













Periodo Jomon Jomon jidai) 


□ 


Suddivisione dell'epoca Jómon : 

Jómon Incipiente (10000 - 7500 a.C.) 

Jómon Iniziale (7500 - 4000 a.C.) 

Primo Jómon (4000 - 3000 a.C.) 

Medio Jómon (3000 - 2000 a.C.) 

Tardo Jómon (2000 - 1000 a.C.) 

Jómon Finale (1000 - 400 a.c.) 

Il popolo Jómon è da ricordare come 
artefice, nella storia umana, dei 
primi esemplari di vasellame e dei 
primi manufatti in pietra levigata, 
datati - col metodo del carbonio 41 - 
all'XI millennio a.C. (ritrovamenti 
del sito di Odai-Yamato ) 











I 3 doni di Amaterasu all'Imperatore 






li 




1. specchio, 

yata no kagami I, lett.: 

Specchio a otto facce») 

2. magatama 

3. spada, 

kusanagi-no-tsurugi 

lett.: «spada per tagliare l'erba») 

originariamente detta ame-no- 

murakumo-no-tsurugi 

«Spada delle nuvole tempestose») 









Santuario di Atsuta (Nagoya) 

dove è conservata la spada Kusanagi 













































































































Generato da Izanagi, Susanoo fu incaricato di dominare il Mare. 
Annoiato dalla monotonia dell'incarico, maltrattò gli altri Kami, in 
particolare la sorella Amaterasu: sceso sulla Terra, distrusse tutte 
le risaie che lei aveva costruito per nutrire gli uomini. Amaterasu si 
rinchiuse allora in una grotta e sbarrò l'accesso facendo calare 
l'oscurità sul mondo. I kami del cielo, attirandola con uno specchio, 
riuscirono a farla uscire e a riportare la luce nel mondo. 

Susanoo, condannato all'esilio nella regione di Izumo, divenne 
difensore dell'umanità: lottò contro Yamata no Orochi, potente 
mostro a 8 teste, per salvare la giovane Kushinada. Ucciso il mostro, 
lo fece a pezzi e scoprì dentro la sua coda la spada kusanagi no 
tsurugi. 















Susanoo e Yamata-no-Orochi 


Cacciato dal cielo, Susanoo arrivò sulla terra nei pressi del fiume Hi, nella 
provincia di Izumo. Qui, incontrò una coppia di nobili anziani Ashinazuchi e 
Tenazuchi con la loro figlia Kushinada. Piangevano perché ogni anno Yamata- 
no-Orochi ("Serpente di Yamata”] un mostro con 8 teste ed 8 code, veniva a 
visitarli e si mangiava una figlia. Kushinada, l'ultima rimasta, presto avrebbe 
fatto la fine delle sorelle. Susanoo, colpito dal dolore dei genitori ma anche 
dalla bellezza di Kushinada, promise di aiutarli a patto che gli dessero in sposa 
la figlia. Susanoo trasformò la principessa Kushinada in un pettine magico e se 
lo infilò fra i capelli. Poi ordinò alla coppia di costruire attorno alla casa un 
recinto con 8 porte e di porre, davanti ad ogni porta, un tavolo con una botte 
di sakè. Il drago, grande bevitore, svuotò le 8 botti e, intontito dal sakè, venne 
assalito da Susanoo che riuscì a tagliare le 8 teste e le 8 code facendo diventare 
rosso di sangue il fiume Hi. Dentro una coda trovò una spada che chiamò ama- 
no-murakumo-no-tsurugi e che donò alla sorella Amaterasu come segno di 
riconciliazione. 

Le 8 teste vennero sepolte nei pressi del paese di Kisuki e su ogni testa venne 
piantato un cedro. Alla morte di un cedro, veniva piantato un'altro cedro. Gli 
ultimi vennero piantati nel 1873. 
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Susanoo e Yamata no orochi 

trittico di ukiyo-e di Toyohara Chikanobu. (1838-1912) 


















Fuji shintai 










Il torii è uno dei principali simboli dello shintó. E' un portale che non dà 
accesso ad un santuario ma ad una zona della natura (bosco, lago, 
fiume, cascata) considerata sacra. 

L'origine di questo simbolo è pressoché ignota: alcuni lo ricollegano al 
mito in cui Amaterasu si nascose in una caverna per sfuggire a Susanoo. 
Altri ne vedono l'origine nell'etimologia della parola: torii è infatti 
composto da tori ( J|) che significa 'uccello'. Secondo questa spiegazione 
i primi torii servivano ad ospitare gli uccelli, considerati simboli viventi 
del contatto tra la terra e il cielo. 
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torii di montagna 













torti sul Monte Koya 

pref. di Wakayama 
























Galleria di toriì 

a FusJiimb ; ioJÉ^ish4,^^.^flio 
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jinja santuari shinto 


I santuari shintó sono luoghi di preghiera, a differenza dei templi buddhisti che sono 
luoghi di culto. I riti shintó in origine venivano praticati all'aperto con piccoli reliquiari 
mobili in aree chiamate miya La pratica della costruzione dei jinja o jingu , ebbe origine 
con l'introduzione del Buddhismo, forse per mostrarsi all'altezza dei templi buddhisti. 

II jinja è sempre suddiviso in una serie di locali, ognuno con una specifica funzione: 
honden : la zona più esclusiva che ospita: una raffigurazione della divinità; uno specchio di 
bronzo, una spada e un gioiello, a ricordo dei doni di Amaterasu. Spesso questa zona è chiusa 
al pubblico e possono accedervi solo i sacerdoti per compiere i riti di purificazione. 
haiderr. sala in cui i fedeli pregano e dove si tengono alcune cerimonie. In templi speciali 
come quello di Ise, sia i sacerdoti che i laici pregano all'esterno, nei giardini del tempio. 
heiderr. sala delle offerte, non presente in tutti i templi. Le offerte sono in prevalenza vivande 
disposte su tavoli, appese, oppure sparse nei boschi o sull'acqua. 

chokushidew. sala speciale dove si tiene una "comunione dei cibi" durante la quale i fedeli 
mangiano le offerte stesse fatte alle divinità. Questo rituale simboleggia la possibile unione 
tra l'essere umano e il kami, tramite la mediazione del cibo. 

Alcuni santuari hanno anche sale utilizzate per pratiche rituali con musiche e danze 
considerate importanti per favorire l'armonia tra l'uomo e i kami. Sono di solito due, 
collocate simmetricamente a destra e a sinistra della sala principale. 






UU.i.U.J.TI 































1. torii : portale 

2. scalinata 

3. sondò : percorso verso il santuario 

4. chóyuza o temiyuza : posto per purificare mani e 
bocca 

5. tòro : lanterne di pietra 

6. kaguraden : edificio per teatro Nò e danze kagura 

7. shamuso : ufficio amministrativo 

8. ema : tavolette di legno con preghiere 

9. sessha e massha : piccoli santuari ausiliari 

10. komainw. "cani-leoni" a guardia del santuario 

11. haiden : sala per preghiere 

12. tamagaki : recinto 

13. hondew. sala principale 

□ Sul tetto dello haiden e dello honden risaltano i chigi 
e i katsuogi (cfr. Ryòsuke Òhashi, Kire, traduzione di 
A. Giacomelli, Milano, Mimesis 2016). 
































































kumano 






















































Il culto shintó per la 
natura è ben 
segnalato dall'albero 
lasciato crescere in 
mezzo 

alla scalinata 
d’accesso al piccolo 
santuario. 






















































































































































































Itsukushima, balle di sake 


Alla fine delle 
cerimonie più 
importanti vi sono 
festeggiamenti 
che prevedono lo 
squarciamento 
delle balle di sakè 
e abbondanti 
libagioni. 









temizuya (^7K 




abluzione davanti al sant 




I riti di purificazione sono tuttora parte 
vitale dello shintò. Un rito di 
purificazione individuale è legato 
all'acqua, elemento purificatore per 
eccellenza: consiste nell'eseguire delle 
abluzioni ( misogi , iffi) sotto una cascata, 
alla foce di un fiume in riva al mare, o 
semplicemente alle fontane dei templi (flit 
harai). Un misogi tuttora praticato è 
l'aspersione d'acqua nei dintorni della 
propria casa, per ottenerne la 
purificazione. 

La purificazione individuale all'ingresso 
dei templi consiste nel lavarsi mani e 
nello sciacquarsi la bocca, operazione 
chiamata temizu o anche imi. 


1. Si versa un mestolo 
d'acqua sulla mano sinistra 

2. Si fa lo stesso sulla mano 
destra 

3. Si versa un po' d'acqua 
nella mano destra e la si usa 
per sciacquarsi la bocca 

4. Si sciacqua il mestolo 
prima di riporlo, in modo 
tale che l'acqua scorra lungo 
il manico. 
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ema, 


ema ( lett. "Pittura cavallo") sono targhette 
di legno, in cui i devoti scrivono preghiere o 
desideri. Gli ema vengono lasciati appesi al 
santuario, dove si ritiene che i kami li 
ricevano. In genere sono di 15 X 9 cm. e 
hanno immagini di animali o simboli dello 
zodiaco 

Il nome deriva dal fatto che anticamente 
devoti facoltosi donavano un cavallo al 
santuario per ottenere protezione dai kami ; 
Alcuni ema hanno l'immagine del cavallo a 
ricordo di tale usanza. 

In occasione di eventi speciali gli ema 
vengono bruciati per significare la 
liberazione dai desideri di chi li ha scritti. 






































Omamori 


□ Gli omamori (<f$Tp U sono amuleti dedicati 
a particolari divinità shintò. Il prefisso o- è 
onorifico e mamori significa 'protezione', 
per cui il senso è «A tua protezione». 

□ Sono fatti di stoffa e racchiudono all' 
interno una preghiera scritta su un foglio 
di carta o un pezzo di legno, la quale 
funziona di buon auspicio per varie 
occasioni (viaggi, incontri, esami, ecc.). 

□ Alcuni sono specificamente dedicati alla 
protezione per occasioni particolari. Gli 
omamori non dovrebbero mai essere 
aperti, per non perdere la loro capacità di 
protezione. La loro validità è di un solo 
anno: dopo di che dovrebbero essere 
restituiti al santuario. 























Anticamente (periodo 
Jomon) le miko furono delle 
sciamane; in seguito furono le 
sacerdotesse dei santuari 
shintó. 

In epoca moderna sono 
giovani donne che lavorano 
presso i santuari per aiutare i 
sacerdoti in alcune cerimonie, 
in particolare in quelle 
matrimoniali. 




































Kagura sono antiche danze sacre, di due tipi: 

Mikokagura : eseguite a corte 

Satokagura eseguite al di fuori della corte (nei 

villaggi). 

Una danza kagura si compone di tre parti: 

1. Parte rituale (kami oroshi in cui si 

creano le condizioni propizie alla 
manifestazione della divinità: in particolare la 
purificazione del luogo in cui la divinità si 
manifesterà e di fronte al quale si terrà la danza. 

2. Parte dello spettacolo (kami asobi fàjìiltP) 
che comincia quando la divinità invocata ha 
preso possesso del luogo, e il cui fine è di 
intrattenere il pubblico e la divinità stessa. 

3. Parte finale dello spettacolo (kami agari 

L J ), durante la quale la divinità viene 
congedata con canti e danze specifiche. 






















Hokora ,santuari in miniatura 
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Sacralità dell'acqua 



Cascata di Nachi, 
Rumano 


Cascata di Nachi 
dalla pagoda di Seigantoji 



















Le shimenawa sono corde di 
paglia di riso o di canapa con le 
quali si circonda un oggetto o 
uno spazio sacro, per impedire 
simbolicamente la dispersione 
del kami. Possono avere diametri 
di alcuni centimetri o anche di 
più di un metro nel caso vengano 
poste come festoni all'ingresso di 
un santuario. 

In particolare sono gli alberi a 
venire qualificati come yorishiro 
(oggetti abitati dai kami). In tal 
caso i kami sono chiamati 
kodama, ed abbattere un albero 
che li ospita porta sfortuna. 

Le pietre abitate da kami sono 
chiamate iwakura (SS) 
















shimenawa attorno ad un albero sacro di ca.3000 anni 

(Santuario di Takeo, Saga) 
























































































gohei (ffllfp) sono strisce ritagliate a 
zig-zag - all'origine di stoffa, poi di 
carta, un tempo considerate offerte ai 
kami. Poi furono considerate oggetti 
in cui risiedeva un kami e 
cominciarono ad essere utilizzate dai 
sacerdoti o dalle miko per consacrare 
una persona, un oggetto o un luogo. 

□ Spesso vengono appese come 
decorazioni alle shimenawa per 
contrassegnare un recinto sacro. 

□ Se attaccate ad un' ònusa (bacchetta di 
legno) sono oggetto di venerazione 
( shintai ) all'interno del santuario. 




































































